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Arriva a Bari la nave del Festival 
La « Varna » porta in Italia i rappresentanti della Bulgaria, ospite d'onore nelle giornate baresi — Sette com
plessi artistici, da quello di danza e canti di Sofia al Teatro di marionette, per dare vita agli spettacoli in 
programma — Il padiglione dedicato alle mostre che illustreranno lo sviluppo economico e sociale del paese 

Dal nostro corrispondente 
VARNA, 20 

Domattina alle 9 entrerà 
ned porto di Bari la nave 
«Varna», che ha 11 compito 
di portare al Festival nazio
nale d'apertura dell'Unità 1 
rappresentanti della Bul
garia, con gli strumenti mu
sicali, 1 pannelli, tutte le 
complesse attrezzature per 
creare lo stand e gli spetta
coli in programma. 

A Sofia avevo lasciato 1 
compagni del Rabotnicesko 
Delo dopo aver preparato le 
quattro pagine sulla Bulga
ria per il numero dell'Unità 
di domenica, e i compagni 
della Sofia-Press ancora im
pegnati a completare il ma
teriale fotografico per il pa
diglione al Festival. A Varna 
ho visitato la bianca nave 
da crociera, che porta lo 
stesso nome della città, po
co prima della sua partenza 

Un pubblico composito e 
numeroso affolla i ponti, i 
saloni, gli ampi 6pazl collet
tivi del piroscafo. Soltanto 
i membri dei complessi mu
sicali e scenici raggiungono 
Infatti il numero di trecen
to: sono cantori, ballerini, 
strumentasti, coreografi, ma
rionettisti, tecnici ecc. I com
plessi che al Festival por
teranno la voce della Bul
garia — quest'anno ospite 
d'onore — sono sette, tutti 
con un ricco patrimonio di 
premi raccolti in patria e 
all'estero. C'è 11 complesso na-
ilonale di danza e canti fol
cloristici di Sofia, il Coro 
di ragazze delle scuole di Tol-
bukin, i ragazzi del Teatro 
di marionette «Il Grillo» di 
Varna, 1 solisti del balletto 
del Teatro dell'Opera di Sta
ra Zagora; e poi, ancora l'ot
tetto vocale jazz «Tonica» 
di Burgas, l'orchestra di mu
sica leggera «Metronom» e 
11 quartetto — come dire? — 
barocco «Eolina», composto 
da flauto, arpa, violino e cla
vicembalo-

n complesso folcloristico di 
Sofia comprende danzatori, 
cantori e un'orchestra di 
strumenti tipici che si pre
senta in costumi di una ra
ra fantasia coloristica. I 
suoi spettacoli sono sempre 
assai suggestivi. Alle melodie 
e alle armonie cantate, si ac
compagna, con carattere do
minante, la foga turbinosa 
delle danze, fondata su ritmi 

« Censurati » 

due giornalisti 
della RAI 

Due giornalisti della RAI, 
Luciano Ceschia, segretario 
della FNSI, e Mirella Lenti-
ni, si sono rifiutati, lunedi 
sera, di leggere il giornale 
radio delle ore 22,30 In se
gno di protesta contro una 
decisione del direttore del 
servizio, Vittorio Chesi, che 
aveva vietato la trasmissione 
delle prime dichiarazioni di 
leaders politici (e cioè dei 
segretari del PSI De Martino. 
del PSDI Orlandi e del PCI 
compagno Berlinguer) a com
mento del risultati delle eie-
rioni regionali sarde. Il Che-
ai voleva attendere che per
venissero anche le dichiara
zioni del leaders degli altri 
partiti, in particolare quella 
di Fanfani. Di qui la prote
sta di Ceschia e di Mirella 
Lentinl. che giustamente si 
richiamavano al dlrltto^iove-
re della completezza dell'in
formazione. Il giornale radio 
veniva perciò letto da un an
nunciatore. 

di un'irregolarità che farebbe 
impazzire qualsiasi ballerino 
classico. C'è da ammirare il 
risultato, spesso entusia
smante, di ogni esecuzione; 
ma ic'è anche da stupirsi 
del prodigio di applicazione 

Lontano invece da ogni co
lorazione folcloristica è il re
pertorio del coro delle ra
gazze di Tolbukin. Queste 
sessantacinque scolarette di
spongono di un programma 
che va dai canti liturgici a 
quelli popolari e affrontano 
autori che vanno dai nostri 
madrigalisti a Mozart, all'ar
duo modello di un Zoltan 
Kodalj, per fare un esemplo. 
E il fatto che si tratti delle 
« ragazze della scuola », e per 
giunta di un centro di pro
vincia, non tragga in ingan
no. Ho sentito questo coro, 
grazie alla precisione dell'in
tonazione, alla docilità della 
emissione e alla dolcezza del
le voci delle quali queste ra
gazze sono In possesso, ot
tenere effetti stupefacenti. 
Siamo di fronte ad esecutori 
di un livello artistico di pri
missimo ordine, a uno dei 
migliori tra quei complessi 
corali bulgari che se ne scen
dono regolarmente ad Arezzo 
e a Gorizia (per non citare 
che concorsi italiani di indi
scutibile prestigio internazio
nale) a fare «man bassa di 
premi ». 

A Varna ho assistito 
anche, nella serie delle prove 
che si svolgevano per deter
minare le strutture dello 
spettacolo complessivo, ad 
una rappresentazione delle 
marionette del «Grillo». Le 
marionette, diciamo subito, 
almeno quelle che si sono 
sempre intese con questo no
me, non ci sono più. 

Ci sono del ragazzi (delle 
scuole anche questi) che agi
scono sulla scena buia, invi
sibili, muovendo a dovere og
getti, disegni, lettere e fan
tocci. Questi sono i soli a 
venire illuminati, e cosi svol
gono un loro racconto senza 
parole, che può essere quel
lo del gatto e del topo op
pure « Il vecchio e il mare », 
di Hemingway. E' uno spet
tacolo pieno di Inventiva, di 
gusto e di bravura, moderno 
e intelligente. Ho parlato con 
i protagonisti (quelli che non 
si vedono). Non è la prima 
volta che vanno all'estero, ma 
in Italia non erano mai stati. 

A _ari la Bulgaria non 
sarà presente soltanto con 
i suol spettacoli. Un vasto 
padiglione del Festival ospi
terà una serie di mostre, con 
fotografie, plastici e grafici 
sullo sviluppo economico e 
sociale del paese. 

La mostra «Bulgaria 1974» 
illustrerà principalmente lo 
sviluppo industriale. Un'al
tra mostrerà la realtà odier
na dell'agricoltura bulgara, 
dopo la crescita spettacolosa 
compiuta attraverso lo svi
luppo della cooperazione, fi
no ai moderni complessi agro
industriali. Infine altre mo
stre ancora tratteranno della 
cultura, del tempo libero, del 
turismo. Anche 11 personale 
addetto alle mostre — pitto
ri, « vetrinisti ». interpreti, 
insomma tutti coloro che do
vranno dare l'ultimo tocco 
al padiglione della Bulgaria 
e poi farlo vivere — sì è 
imbarcato sul «Varna». 

Tutti Insieme, questi ospiti 
al Festival dell'Unità faranno 
conoscere tradizioni e attua
lità di un paese che ha dato 
alla lotta per il socialismo un 
combattente della statura di 
George Dimitrov e sta dando 
alla sua affermazione 11 con
tributo di realizzazioni esem
plari. 

Ferdinando Maurino 

SUL N. 25 DI 

Rinascita 
da oggi in tutte le edicole 

Conferma a sinistra (editoriale di Alfredo Reichlin) 
Il secondo « no » della Sardegna (di Aniello Coppola) 
Crisi di una egemonia (di Adalberto Minucci) 

Il Sid cammina sulle orme del Sifar (di Aldo D'Alessio) 

Si va in ospedale con garza e medicine (di Sergio 
Scarpa) 
Agricoltura: tra l'Europa e il sottosviluppo (di Guido 
Fabiani) 
Nixon d'Arabia? (di Romano Ledda) 
Tutte la materia prime e non solo il petrolio (di Renato 
Sandri) 
L'atomo di Indirà (di Emilio Sarzi Amadè) 
I regimi bianchi non stanno a guardare (di Ruth First) 

Togliatti verso li VII Congresso (di Alessandro 
Natta) 

Perché viviamo male nelle nostre città: La «pubbli-
citta» (di Lamberto Pignotti): Più poltra agli enti 
locali (di Vittorio Caruso) 
Arci-Uisp: un progetto politico cultural* (di Dario 
Natoli) 
MUSICA — Solo Spoleto resterà immobile? (di Luigi 
Pestalozza) 
TEATRO — Nuove alitami nella stretta delta crisi 
(di Edoardo Fadini) 
CINEMA — Ritoma Marlowt In chiava di oggi (di 
Mino Argentieri) 

i TELEVISIONE — Tentativi di ripensare la storia (di 
Ivano Cipriani) 
LA BATTAGLIA DELLE IDEE - Enzo Santarelli. Fa
scismo • neofascismo; Bernardino Fantini, Sciama • 
sodata In Cina; Giuseppe Costanzo, Una storia dal 
socialismo 

La libarla cultural* In un paese socialista (di Umberto 
Cerroni) 

Delegazione del PC bulgaro al Festival dell'Unità 
E' giunta nel pomeriggio di ieri a Fiu
micino la delegazione del Comitato 
centrale del Partito bulgaro al festival 
nazionale dell'Unità che si apre domani 
a Bari con una grande manifestazione 
internazionalista. La delegazione è di
retta dal compagno Alexander Lilov, 
segretario del CC del PCB ed è compo
sta dalla compagna Kina Boiagieva e 

dal compagno Liuben Vassilev. Ad ac
coglierla all'aeroporto di Fiumicino 
c'erano il compagno Gian Carlo Pajet-
ta, della Direzione del Partito: Angelo 
Oliva, Mauro Galleni e Piero Clementi, 
vice direttore amministrativo dell'Uni
tà. Con l'ambasciatore bulgaro Tvetz-
kov erano presenti numerosi funzionari 
dell'ambasciata bulgara in Italia. Dopo 

un breve e fraterno incontro i compagni 
hanno proseguito per Bari dove questa 
mattina, venerdì, alle ore 9, sono attesi 
gli altri componenti della delegazione 
Gheorghi Bokov, direttore del « Rabot-
nicesko delo », Michailov Stoian e Ivan 
Ganev. NELLA FOTO: i compagni bul
gari al loro arrivo a Fiumicino, insieme 
al compagno Gian Carlo Pajetta. 

Il procuratore Fais: « Stiamo lavorando incessantemente » 

Hanno agito con estrema sicurezza 
i killer (forse cinque) dei missini 

Stabilito che hanno sparalo con ire pistole - Alcune centinaia di persone ai funerali • Manifesti sequestrati - Smen
tita dei comunicati attribuiti alle « Brigate rosse »: invito a puntare su misteriosi documenti e su un oscuro assassinio 

Dal nostro inviato ~ 
. PADOVA, 20 

Oggi si sono svolti i fune
rali del due neofascisti uccisi 
lunedi mattina da tre klllers 
sconosciuti, nella sede del 
MSI di Padova. Molti hanno 
la sensazione che, con le due 
vittime, sia stata sepolta an
che l'indagine per scoprire 
gli assassini. 

Alla procura della Repub
blica il segreto istruttorio è 
lo scudo dietro il quale si ce
la 11 rifiuto di fornire qual
siasi notizia: perché notizie 
non ce ne sono o perché, for
nendole, si teme di compro
mettere l'inchiesta? Quest'ul
tima è l'Impressione che sem
brano voler suscitare alcune 
dichiarazioni del procuratore 
dott. Fata: «Stiamo lavoran
do incessantemente, non mar
chiamo il passo, facciamo an
zi progressi. Questo non si
gnifica che fra due ore posso 
dirvi chi é il colpevole: tra 
due anni potremo essere allo 
stesso punto. L'essenziale é 
che stiamo muovendoci atti
vamente ». 

Altra atmosfera In questu
ra. Qui 1 giornalisti si sento
no rifare per l'ennesima volta 
la storia del bossoli, cioè del 
medesimo dato di fatto — 
insieme con 1 due cadaveri 
stesi a terra — che gli agenti 
si sono trovati tra le mani 
sui da lunedi mattina. Man
cherebbe nel conto un bosso
lo. L'autopsia pare abbia ac
certato che le vittime siano 
state finite mentre cadevano. 
o addirittura dopo essere sta
te costrette a stendersi a ter
ra: la direzione dei colpi «uno 
a una gamba risalito fino al
l'inguine, un altro alla som
mità del cranio uscito dal 
collo) lo farebbe pensare. 

Ma quale utilità pratica ai 
fini dell'individuazione degli 
autori della fredda esecuzione 
possono rivestire questi pur 
agghiaccianti dettagli « tec
nici», di fronte a un delit
to più che abbondantemente 
« firmato »? L'Interrogativo as
sume un significato del tutto 
nuovo di fronte alla smentita 
che le « Brigate rosse », sia 
pure tardivamente e con una 
tecnica diversa dal consueto 
messaggio a ciclostile, hanno 
fatto pervenire oggi ai gior
nali. Qual è dunque la vera 
organizzazione di provocatori, 
che, nascondendosi, a torto o 
a ragione, dietro la sigla del
le « Brigate rosse » ha condot
to a termine il nuovo, effe
rato episodio della strategia 
della tensione? 

Le stesse indagini su di ra
so sembrano obbedire a indi
cazioni divaricanti. Da un ta
to, la magistratura padovana 
la quale insiste nell'affermare 
di muoversi «in tutte le di
rezioni»: lasciando con ciò 
Intendere di non aver ancora 
abbandonato anche la strada 
che porterebbe a una «resa 
del conti» circoscritta nel
l'ambiente padovano. 

Dall'altra, appare, sia pur 
molto chiusa nella riservatez
za delle direttive interne — 
un'orchestrazione che viene 
dall'alto, dagli uffici centrali 
di polizia del minuterò degli 
Interni. 

E questa suona ' tutt'altra 
musica. Che 1 movimenti del
la questura di Padova siano 
• teleguidati » da lontano sem
bra fuori di dubbio; già nel

la giornata di lunedi l'ordine 
di a orientare a sinistra» le 
indagini. I funzionari locali 
provvedevano a fermare alcu
ni ragazzi di « Potere operalo » 
che avevano avuto degli scon
tri in piazza con elementi 
missini, fra cui una delle due 
vittime, Oraziano Giralucci. 
Ma la pista non ha dato al
cun risultato. 

Ci voleva un altro perento
rio richiamo dal centro per
ché l'ufficio politico della 
questura di Padova corresse 
a sequestrare in piena notte, 
nella sede de! MSL le famose 
catenelle d'acciaio con luc
chetto che erano state trova
te, in un sacchetto di plasti
ca con del nastro adesivo, ac
canto al cadaveri. I poliziotti 
locali non avevano dato mol
ta importanza a questo fatto, 
perché in occasione di altre 
perquisizioni nella sede mis
sina erano state rinvenute 
delle catene: di quelle di soli
to usate dai giovani neofasci
sti per i loro «dialoghi» di 
piazza con gli avversari poli
tici. 

Ma in questo caso si trat
tava di ben altro: cioè di un 
inconfondibile « marchio di 
fabbrica» delle «brigate ros
se». Usate per immobilizzare 
le vittime di precedenti ag
gressioni (Torino, Mestre) le 
catene con lucchetto erano 
state lasciate anche a Pado
va, dove In modo ben più ra
dicale erano stati ridotti al
l'impotenza — uccidendoli — 
Giuseppe Mazzola e Graziano 
Giralucci: un autentico bi
glietto da visita delle «briga
te rosse », che da professio
nisti della provocazione politi
ca hanno poi completato la 
opera con il messaggio del
l'altra sera. 

A questo punto l'ultima di
rettiva pervenuta a Padova 
farebbe intendere che — co
nosciuta la matrice del delit
t o — i l caso è praticamente 
chiuso. Ciò va Inteso forse 
nel senso che è ormai Inutile 

ricercare nell'ambito delle «bri
gate rosse » gli assassini o 
addirittura che si è convinti 
della loro inafferrabilità? Per
ché mai in Italia strumenti 
dichiarati della provocazione 
contro la democrazia possono 
agire per anni, seguendo le 

Auto carico 
di esplosivo 

in un burrone 
a San Remo 

SANREMO. 20 
Un* auto risultata rubata in 

Valle d'Aosta, è stata rinvenu
ta stamane da un cantoniere nel
l'entroterra sanremese in fondo 
ad un burrone profondo oltre 
200 metri: era imbottita di e-
splosivo. I carabinieri interve
nuti sul posto hanno trovato 
cinque candelotti di nitro del 
peso di 800 grammi ciascuno e 
20 metri di miccia a lenta com
bustione. I responsabili del fur
to del veicolo sono stati identi
ficati: si tratta di due fratelli 
di Verrcs (Aosta), di 17 e 18 
anni. Secondo i carabinieri, pe
rò, i due sono solo responsabi
li del furto dell'auto; è escluso 
che avessero in rrogramma 
qualche attentato dinamitardo. 

linee di una escalation sem
pre più grave e allarmante, 
senza che si riesca a colpir
ne il centro Ispiratore e diri
gente? 

Non si può non riflettere 
sulla sconcertante sicurezza 
con cui hanno agito i killer* 
di Padova. Quella del MSI è 
una sede, in pieno centro cit
tadino, solitamente vigilata 
dalla polizia. Si trova in un 
palazzo frequentatissimo, per
ché ospita anche un poliam
bulatorio dell'ENPAS. Gli as
sassini sanno che lunedi mat
tina non c'è l'agente 

Certamente in tre, salgono 
le scale con in mano due bor
se di plastica che lasciano 
indovinare le catenelle conte
nute, e una donna 11 vede sa
lire, anche se solamente di 
spalle. Entrano, sparano i 5 
colpi, con tre pistole, una di 
calibro 9, due calibro 7,65, 
uccidono due persone, lascia
no una delle borse con le ca
tene bene in vista, ridiscen
dono, scompaiono inghiottiti 
dalla città: eppure nessuno 
li ha visti in faccia, li ha no
tati uscire, ha nemmeno fat
to caso ai «basisti» (proba
bilmente almeno due) che in 
strada sicuramente protegge
vano loro le spalle. O forse 
c'è chi ha visto qualcosa, ma 
non parla, paralizzato dalla 
paura. 

Indubbiamente, tutto si col
loca in una diversa luce dopo 

la smentita odierna delle « bri
gate rosse». Può essere che 
qualcuno « non voglia » aver 
visto ciò che è realmente ac
caduto intorno alle 10 di lu
nedì 17 giugno in via Zaba-
rella. 

Le ultime indiscrezioni tra
pelate fanno ritenere che a 
questo punto gli inquirenti 
siano giunti almeno a stabi
lire come fosse composto il 
gruppo che ha eseguito l'azio
ne omicida: sarebbero state 
cinque persone in tutto, giun
te con un'auto. Il conducente 
avrebbe portato l'auto a po
steggiare in una strada vici
na, un secondo avrebbe sosta
to davanti alia sede a fare 
da « palo ». Gli altri tre sareb
bero saliti e avrebbero tutti 
aperto 11 fuoco. Infatti sono 
stati ritrovati due proiettili 
sparati da due diverse pistole 
calibro 7,65, e due esplosi da 
una calibro 9. 

Tutto ciò si è appreso nel 
pomeriggio, mentre in Duomo 
si svolgeva la cerimonia fu
nebre delle due vittime. Es
sa è stata preceduta da una 
massiccia mobilitazione di at
tivisti missini di Padova e di 
altre località. Stamane il quo
tidiano neofascista veniva di
stribuito gratuitamente (data 
la scarsità di acquirenti) in 
tutto 11 centro cittadino. Un 
ignobile manifesto, scritto a 
mano, era comparso in piaz
za Cavour: firmato «Grup
pi permanenti anticomunisti ». 
diceva testualmente: «Briga
te rosse: ieri rapinatori dina
mitardi • oggi assassini. Ecco 
1 nomi di chi a Padova oggi 
si vanta dell'assassinio dei 
due missini e nel mesi scor
si rivendicava la paternità di 
attentati dinamitardi ». Di se
guito, 1 dati anagrafici di 
16 appartenenti a gruppi di 
estremisti di sinistra. Un au-
tenuto invito al linciaggio. Il 
manifesto è stato sequestrato 
come stampa clandestina 

La calata a Padova dell'In
tero stato maggiore missino 
(Almlrante In testa, assenti 

però 1 due presidenti del par
tito, Blrlndelli e CovelU) non 
è bastata a determinare una 
partecipazione di massa al fu
nerali. Alcune centinaia di at
tivisti neofascisti, con gagliar
detti e camicie nere, venuti 
per lo più da fuori, si sono 
radunati all'interno e sul sa
grato del duomo. A distanza, 
sotto i portici della piazza, 
una modesta folla 

Dopo II rito religioso, sul 
sagrato Almirante ha detto 
brevi parole contro la «cam
pagna d'odio della televisione 

di Stato e della stampa di re
gime», e ha affermato «di 
non lasciarsi spingere nella 
spirale della vendetta o del
la rassegnazione». Subito do
po 1 feretri sono partiti. 

Mario Passi 

Il comunicato 
che smentisce 

diramato 
a Milano 

» MILANO, 20 
Una telefonata giunta og

gi al Corriere d'informazione 
ha smentito che le «brigate 
rosse» siano responsabili del 
duplice assassinio di Padova. 

«Passatemi gli stenografi» 
ha detto con sicurezza una 
voce femminile con la «erre 
francese » al centralinista del 
quotidiano. Questi, pensando 
si trattasse di una corrispon
dente, ha passato la comuni
cazione in una delle cabine 
dell'ufficio stenografico. «Qui 
le "brigate rosse", abbiamo 
un comunicato», ha detto la 
donna allo stenografo e ha 
proseguito leggendo il seguen
te testo: « Smentiamo nella 
maniera più assoluta assurdo 
comunicato attribuitoci. Con
sigliamo magistratura indaga
re sulle casse di documenti 
portati da Varese alla federa
zione missina di Padova nei 
giorni precedenti il delitto e 
sui rapporti fra il Giralucci 
e tale Sabbion morto miste
riosamente l'anno scorso a 
Verona mentre transitava con 
la sua macchina». 

Dopo la dettatura del comu
nicato, la comunicazione è sta
ta interrotta. La notizia della 
telefonata e il testo dettato 
sono stati pubblicati dal Cor
riere d'informazione nella sua 
ultima edizione. 

Sulla figura del Sabbion, ci
tato nel testo della telefonata 
delle « brigate rosse ». si sono 
apprese le seguenti notizie. Il 
rag. Giorgio Sabbion è rima
sto vittima di un omicidio, 
ancora misterioso, avvenuto 
la serata del 14 novembre 
1972. Egli venne trovato cada
vere nella sua macchina a 
Treponti di Teolo, una locali
tà frequentata da travestiti. 
Perciò II delitto, rimasto in
soluto, venne attribuito a fre
quentatori dell'ambiente. Il 
Sabb'on era pure conosciuto 
come dirigente di squadre 
sportive. 

L'uomo era tuttavia Iscritto 
o almeno simpatizzante del 
MSI. Egli abitava In via Pa
triarcato, nel pressi della li
breria «Ezzelino» di proprie
tà di Franco Preda. Il «gial
lo» di Padova tende quindi 
sempre più a complicarsi. 

Sollecitato un Intervento dell* autorità governativa Italiane 

Per battere l'iniziativa xenofoba é 
risolvere i problemi degli emigrati 

Anche la Svizzera è Inve
stita dalla crlBl inflazioni
stica di cui è preda il mon
do occidentale. Da tempo vi 
si verificano i fenomeni ti
pici di tale situazione: rin
caro dei prezzi, compressio
ne della spesa pubblica, 
rallentamento dell' attività 
nell'edilizia, aumento della 
pressione fiscale, intensifica
zione dei ritmi produttivi. 
Anche in Svizzera, come già 
in altri Paesi, non è man
cato chi, anche autorevol
mente, ha indicato nelle so
cietà multinazionali, e prin
cipalmente in quelle mano-, 
vrate dagli USA, la chiave 

,per spiegare il perchó di 
tutti questi guai. 

Gli sforzi maggiori per 
fronteggiare questa crisi 
vengono indirizzati, dagli 

'ambienti definiti responsa
bili, in direzione della pro
duttività e del lavoro, chie
dendo ai lavoratori di pro
durre di più e di accettaro 
una sorte di blocco dei sa
lari proprio ora in perio
do di piena dilatazione dei 
prezzi. Su tutto questo, un 
dibattito di indubbio inte
resse sta sviluppandosi nel
le organizzazioni sindacali 
e pei luoghi di lavoro, per
chó anche in Svizzera, no
nostante gli anacronistici 
vincoli della «pace del la
voro », I lavoratori non se 
la sentono più di essere i 
soli a fare le spese di er
rate scelte di politica eco
nomica operate in nome e 
nell'interesse della grande 
borghesia finanziaria e in
dustriale. Ma non è questo 
l'argomento su cui voglia
mo centrare questa nota di 
oggi. Il problema che su
scita ora la nostra atten
zione è quello della inizia
tiva xenofoba promossa dal
l'Azione Nazionale, perché 
l'Incongruenza che la di
stingue emerge ancor più 
alla luce della critica si
tuazione odierna. Infatti, se 
è soprattutto al mondo del 
lavoro su cui si punta per 
fronteggiare le perniciose 
conseguenze della crisi e se 
di questo mondo del lavo
ro della Confederazione el
vetica i lavoratori stranieri 
sono parte determinante 
(oltre il 35 per cento nelle 
193 imprese industriali con 
più di 5.000 dipendenti, 
esclusa l'edilizia), non si ve
de come si possa concepire 
una iniziativa che mira di 
acchito a ridurre la mano 
d'opera immigrata di 500 
mila unità: in sostanza, a 
dimezzarla. 

Porse è questo uno dei 
motivi per cui il padre de-
§li xenofobi transalpini, il 

ott. Schwarzenbach, ha 
preso le distanze dai pro
motori dell'Iniziativa tanto 
da farsi sconfessare. In una 
dichiarazione ad un setti
manale di Zurigo, Schwar
zenbach non spiega questo 
motivo, anche se dice di ri
tenere l'iniziativa troppo ra
dicale e di considerare il 
problema dei lavoratori 
stranieri nel contesto della 
generale situazione econo
mica, politica e sociale sviz
zera. Sapendo quanto con
servatrici e reazionarie sia
no In proposito le sue opi
nioni, è facile immaginare 
la soluzione a cui egli guar
da. anche se si è separato 
dall'Azione Nazionale. 

In questo stato di divi
sione in cui sono precipi
tati gli ambienti xenofobi, 
era ovvio attendersi dalle 
autorità elvetiche un pro
getto organico che puntas
se ad affrontare e risolvere 
tutto il complesso proble
ma della presenza in Sviz
zera di molte centinaia di 
migliaia di lavoratori stra
nieri, la quale, peraltro, si 
protrae ormai cosi a lungo 
nel tempo da non soppor
tare più soluzioni provvi
sorie e condizioni di tale 
ingiustizia da essere giudi
cate indegne di una società 
civile. A quanto pare, stan
do alle anticipazioni della 

stampa, il governo di Ber
na si prepara a varare un 
nuovo decreto sugli immi
grati che, sostanzialmente, 
lascia le cose come stan
no, se addirittura non le 
peggiora. 

E* fondato perciò temere 
che gli ambienti responsa
bili elvetici, pur definendo
si contrari all'iniziativa de
gli xenofobi, pensino tutto 
sommato di sfruttale il cli
ma di divisione che essa 
crea per esimersi dagli im
pegni che derivano Iqro 
dell'aggravarsi del problemi 
e delle condizioni di vita 
dei lavoratori immigrati. 
Tanto più che si assiste al 
moltiplicarsi delle Iniziati
ve Intese a sollecitare la 
soluzione di questi proble
mi in uno spirito non solo 
umanitario ma anche orien
tato al soddisfacimento de
gli interessi generali della 
stessa Svizzera: se ne è avu
ta eco ni recente congres
so del Partito svizzero del 
lavoro, l'hanno sostenuta i 

sindacati svizzeri, - è stata 
ribadita .dal Movimento, dei 
lavoratori cattolici. '• 

In questo quadro colpisce 
l'assurdo sterile atteggia
mento del governo italiano. 
Da parte del nostri gover
nanti non si fa nulla, nep
pure per contribuire ad ali
mentare un clima In cui sa
rà maggiormente possibile 
la sconfitta dell' iniziativa 
xenofoba. Dall'Italia un con
tributo in tal senso potreb
be venire se i nostri go
vernanti avessero veramen
te a cuore gli interessi e I 
problemi dei nostri conna
zionali in Svizzera. Baste
rebbe uscire da questo sta
to di Ingiustificabile passi
vità, per sollecitare nuovi 
incontri con le autorità el
vetiche e dimostrare since
ramente di voler contribuire 
a superare le gravi condi
zioni che assillano la co
munità dei lavoratori italia
ni nella vicina Confedera
zione. 

DINO PELLICCIA 

Successo delle prime feste dell'« Unità » 

Intensa attività delle 
organizzazioni degli 
italiani in Svizzera 

La grave crisi economi
ca e politica che travaglia 
11 ' nostro Paese è seguita 
con inquietudine dalla no
stra emigrazione in Svizze
ra, la quale non manca oc
casione per riaffermare la 
propria condanna verso 
quelle forze politiche che 
hanno la responsabilità di 
aver governato l'Italia in 
modo fallimentare. D'altro 
canto, avanza fra I nostri 
lavoratori emigrati la con
sapevolezza che bisogna 
cambiare radicalmente il 
modo di governare e la esi
genza di una nuova dire
zione politica, capace di in
terpretare la prorompente 
volontà di rinnovamento, 
di progresso, di libertà del 
movimento operaio italia
no. In questo quadro la 
Federazione del PCI di Zu
rigo ha realizzato una se
rie di iniziative politiche 
che hanno incontrato l'a
desione degli emigrati. Le 
prime feste dell'Unità e di 
Realtà Nuova hanno visto 
una larga partecipazione 
dei nostri connazionali, gio
vani e donne. A Zurigo cen
tro, a Buchs, a RUM, a Lan-
genthal, il compagno on.~ 
Mario Foscarini ha ribadi
to le posizioni, i giudizi e 
le proposte politiche del 
PCI nell'attuale fase poli
tica in Italia e in Europa. 

Contemporaneamente han
no avuto luogo iniziative 
autonome delle associazio
ni regionali e della Fede
razione delle Colonie libere 
italiane in Svizzera, inizia
tive che hanno coinvolto 
larghi settori della nostra 
emigrazione attorno alle ri
vendicazioni attuali di gran
de importanza: la scuola, 
la previdenza sociale, la po
litica regionale e l'antifa
scismo. Manifestazioni han
no avuto luogo a Basilea 
(organizzata dall'Associazio
ne regionale umbra); a Zu
rigo (Lega delle associazio
ni regionali siciliane): Ba
silea (convegno costitutivo 
della Federazione regionale 
calabrese); Losanna (conve
gno sulla previdenza socia
le organizzata dall' INCA-
CGIL e dalle Colonie libe
re in Svizzera). A sua vol
ta il Comitato nazionale di 
intesa (CNI) ha indetto 
per sabato 22 giugno ad Ol-
ten una assemblea unitaria 
di tutte le forze politiche, 
associative, sindacali pre-

Il contributo degli 
emigrati al successo 
del PCI in Sardegna 

Il contributo degli emi
grati, con il loro voto e la 
loro opera di propaganda, 
ha avuto certamente un pe
so notevole nello sposta
mento a sinistra dell'intero 
corpo elettorale isolano, e 
in particolare nell'avanzata 
del PCI il 16 giugno in Sar
degna. Molti di questi emi
grati li abbiamo incontrati 
nelle sezioni del partito. Ci 
hanno chiesto della situa
zione sarda, delle lotte che 
i compagni rimasti hanno 
condotto per fare approva
re la legge 509 sulla rina
scita. Quest'anno — di fron
te al tentativo della DC per 
ottenere una rivincita sul 
referendum, organizzando 
una macchina corruttrice e 
clientelare di vastissime 
proporzioni —, la decisione 
di votare comunista è sta
ta accompagnata dalla vo
lontà ferma di propaganda
re Il «voto rosso» presso 
i parenti che non fossero 
convinti, indecisi e dub
biosi. 

La risposta degli emigra
ti rientrati, ma soprattutto 
delle famiglie degli emigra
ti che non sono riusciti a 
tornare in Sardegna, è sta
ta decisamente a favore del 
PCI. Bastino pochi dati di 
una zona duramente colpita 
dalla emigrazione: nel ba
cino carbonifero del Sulcis-
Iglesiente, il PCI diventa 
maggioranza relativa col 
31,27 per cento, infliggendo 
un duro colpo alla DC, che 
perde nei confronti del 72 
ben 3.600 voti e cinque pun
ti in percentuale. Carbonia 
— la città mineraria falci
diata dalla emigrazione, 
vuotata dalla chiusura delle 

miniere — diventa ancora 
più rossa, con il 40,5 per 
cento dei voti ai comunisti: 
voti dati al nostro partito 
dai figli e dalle mogli de
gli emigrati. 

Ci dice il compagno Gio
vanni Barboni, già minato
re di Carbonia negli anni 
cinquanta, emigrato in Bel
gio dopo lo smantellamento 
del bacino carbonifero ed 
ora dirigente della Federa
zione comunista, tornato in 
Sardegna per prendere par
te attiva alla campagna elet
torale: *Oggi è presente in 
tutti noi la coscienza che il 
problema della emigrazione 
non è più un fatto isolato, 
risolvibile in termini di mi
sericordia, ma è un feno
meno che risulta stretta
mente legato ai destini del
la classe operaia, alla nuo
va direzione politica della 
regione sarda, alla svolta 
del Meridione e dell'intero 
Paese. La soluzione del pro
blema dell'emigrazione farà 
passi in avanti se l'intero 
movimento democratico au
tonomistico si muoverà in 
avanti Le elezioni del 16 
giugno hanno costituito, ap
punto, un momento impor
tante, decisivo di questo 
balzo in avanti. La lotta per 
creare nuovi posti di lavo
ro. per difendere da ogni 
attentato padronale il dirit
to alla occupazione, per ge
stire nell'interesse della col
lettività e non del petrolie
ri i fondi della legge 509, 
è una lotta che riguarda 
nello stesso modo chi è ri
masto in Sardegna e chi è 
stato costretto a lasciare 
l'isola ». 

GIUSEPPE PODDA 

senti in questo organismo 
unitario. 

Da quanto sinora esposto 
esce una presa di posizione 
che denuncia le gravi re
sponsabilità dei governi de
mocristiani i quali hanno 
affrontato il grave proble
ma della emigrazione con 
la solita politica clientelare 
e paternalistica. Pesanti so
no pure le responsabilità 
di quelle forze politiche che 
hanno sorretto tali governi 
i quali nulla hanno fatto 
di concreto per andare in
contro alle esigenze reali 
del lavoratore emigrato. E' 
anche per questo, per in
calzare queste forze politi
che, per portare avanti i 
problemi pressanti e prio
ritari come quelli della 
scuola, che la Federazione 
del PCI di Zurigo ha in
detto per domenica 23 giu
gno, ad Olten, un convegno 
sulla scuola, (e. b.) 

/ 

Gli organi 
dirigenti del

la Federazióne 
di Ginevra 

La grande affermazione 
di democrazia e di pro
gresso civile ottenuta dal
le forze popolari e demo
cratiche italiane nel refe
rendum sul divorzio e la 
possente mobilitazione an
tifascista con cui la classe 
operaia alla testa del po
polo lavoratore ha risposto 
alla barbara strage di Bre
scia e alla trama nera, so
no stati oggetto di attento 
esame da parte degli or
gani dirigenti della nostra 
Federazione di Ginevra. 
La valutazione è stata ef
fettuata dal Comitato di
rettivo prima e dal Comi
tato federale poi nel conte
sto della situazione genera
le e dei nuovi compiti che 
presuppongono uno svilup
po articolato dell'iniziativa 
politica e dell'azione unita
ria dei comunisti emigrati 
nella Svizzera Romancia. 
Per unanime riconoscimen
to, è stata rilevata la ne
cessità di un potenziamen
to delle nostre organizza
zioni e di un lavoro più 
specifico in direzione dei 
problemi che i lavoratori 
italiani emigrati devono af
frontare al livello sindacale 
e delle associazioni di mas
sa. Di qui l'esigenza di u-
na migliore utilizzazione 
dei nostri quadri e di un 
adeguamento delle struttu
re direzionali che era sta
to già avviato con la re
cente Conferenza di orga
nizzazione della Federazio
ne. In questo quadro, il 
compagno Maurutto ha 
chiesto di essere solleva
to dalla responsabilità del
la Federazione per dedicar
si, nell'ambito delle nuove 
valutazioni, soprattutto al 
lavoro sindacale; richiesta 
che trovava la comprensio
ne degli altri compagni di
rigenti anche per i fondati 
motivi di salute che aveva
no concorso ad avanzarla. 
La crescita politica regi
strata dalle nostre organiz
zazioni in questi ultimi an 
ni, al cui conseguimento ha 
dato notevole contributo il 
compagno Maurutto, lia per
messo di affrontare e risol
vere anche questi proble
mi, anche se una più pre
cisa e definitiva puntualiz
zazione delle responsabilità 
si attende dal prossimo con
gresso federale. 

Ringraziato il compagno 
Maurutto per quanto dato 
e rilevato che il partito 
continuerà a valersi del suo 
contributo nell'importante 
settore dei problemi del 
mondo del lavoro, il CF ha 
provveduto alla nomina di 
una segreteria politica com
posta sulla base di una più 
oculata utilizzazione dei 
compagni dirigenti al livel
lo delle zone e dei settori 
di attività. Come coordina
tore del lavoro del nuovo 
organismo è stato eletto il 
compagno De Zolt. Tutto il 
CF si e impegnato a colla
borare con tutti I compa
gni dirigenti nel clima di 
fiducia che, in questi ulti
mi tempi, ha trovato nuo
va alimentazione nei succes
si delle lotte dei lavoratori 
italiani e nella giustezza 
della politica unitaria del 
PCI. 
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